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Donatella Di Pietrantonio, L’età fragile. (Inv. 24898) 

Amanda prende per un soffio uno degli ultimi treni e torna a casa, in quel paese 

vicino a Pescara da cui era scappata di corsa. A sua madre basta uno sguardo 

per capire che qualcosa in lei si è spento: i primi tempi a Milano aveva le luci 

della città negli occhi, ora sembra che desideri soltanto scomparire, si chiude in 

camera e non parla quasi. Lucia vorrebbe tenerla al riparo da tutto, anche a 

costo di soffocarla, ma c’è un segreto che non può nasconderle. Sotto il Dente del Lupo, su 

un terreno che appartiene alla loro famiglia e adesso fa gola agli speculatori edilizi, si vedono 

ancora i resti di un campeggio dove tanti anni prima è successo un fatto terribile. A volte il 

tempo decide di tornare indietro: sotto a quella montagna che Lucia ha sempre cercato di 

dimenticare, tra i pascoli e i boschi della sua età fragile, tutti i fili si tendono. Stretta fra il 

vecchio padre così radicato nella terra e questa figlia più cocciuta di lui, Lucia capisce che 

c’è una forza che la attraversa. Forse la nostra unica eredità sono le ferite. 

Tracy Chevalier, La maestra del vetro. (Inv. 24886) 

È il 1486 e Venezia è una città commerciale ricca e opulenta. Orsola Rosso è 

la figlia maggiore di una famiglia di soffiatori di vetro di Murano, l'isola 

rinomata per questo mestiere. In quanto donna, Orsola non è destinata a 

lavorare il vetro, ma ha le mani per farlo, il cuore e un talento speciale. Alla 

morte del padre sarà lei, in segreto, a portare avanti il suo lavoro, a sostenere 

i fratelli e a tenere alto il nome della famiglia Rosso. Saltando come una pietra 

attraverso i secoli, in una Venezia in cui il tempo si muove lentamente come 

il vetro fuso, seguiamo Orsola e la sua famiglia mentre vivono trionfi creativi e perdite 

strazianti: dalla peste che devasta la città ai soldati francesi che spogliano i suoi palazzi, dal 

primato di Murano nel mondo, al suo declino per colpa delle restrizioni per mano degli 

austriaci, fino alla trasformazione di Venezia in una popolare meta turistica. In ogni epoca, 

Orsola Rosso farà in modo che il suo lavoro e i suoi legami durino nel tempo. Le sue creazioni 

adorneranno il collo di imperatrici e cortigiane da Parigi a Vienna, ma riuscirà mai a 

guadagnarsi il rispetto di chi le è più vicino? 



Ferzan Ozpetec, Cuore nascosto. (Inv. 24890) 

Sicilia, agosto 1978. Alice ha appena sei anni quando una donna elegante e 

un po' eccentrica si presenta a sorpresa a casa dei suoi genitori a Polizzi. È 

«zia» Irene, una parente di cui fino a quel momento non ha mai sentito 

parlare. Rimasta vedova di un uomo molto ricco e non più risposata, vive a 

Roma, dove fa l'artista e conduce una vita libera e anticonformista. Alice non 

lo sa, ma questo incontro segnerà in modo radicale il suo destino. Sarà infatti 

proprio Irene, imprevedibilmente, a consegnarle dodici anni dopo la chiave 

che le consentirà di conoscere davvero se stessa e di nutrire il sogno che custodisce fin da 

piccola: fare l'attrice. Inizia così l'ultima opera narrativa di Ferzan Ozpetek, che ancora una 

volta trasferisce nelle pagine di un romanzo il suo immaginario potente, colmo di spunti 

autobiografici e suggestive citazioni di suoi film. Una casa fascinosa nel centro di Roma piena 

di presenze e memorie del passato, una porta chiusa da troppo tempo, una stupefacente 

collezione di quadri, un amore appassionato e poi negato, come un cuore nascosto che ha 

smesso all'improvviso di battere, sono solo alcuni degli elementi di questo romanzo di 

formazione che è anche un noir dell'anima, una celebrazione del talento e del processo 

creativo, e un'indagine profonda sul dolore della perdita. Attraverso un sorprendente 

mosaico di appunti, bozzetti, foto, testimonianze di vita, Irene impartisce ad Alice una sorta 

di educazione sentimentale mentre la ragazza muove i primi passi nella Roma del 1990, tra 

l'animato quartiere di Campo de' Fiori e gli studi cinematografici De Paolis e di Cinecittà, 

impegnata tra lezioni di recitazione e provini, nuovi amici, incontri pericolosi e amori inattesi. 

Fino a una rivelazione che cambierà la sua esistenza.  

Gabriele Dadati, Le ali del piccolo principe.  La vera storia di Antoine de Saint-
Exupéry, che precipitò nel deserto e incontrò il suo eroe. (Inv. 24885) 

Parigi, dicembre 1935. Antoine de Saint-Exupéry è una celebrità: come 

pilota è stato un pioniere che ha compiuto audaci trasvolate oceaniche, 

mentre come scrittore ha firmato un paio di romanzi molto amati dai lettori. 

Eppure le cose non vanno bene. Lui e la moglie Consuelo vivono come non 

dovrebbero, continuando ad accumulare debiti. Per risolvere il problema, 

Tonio intende tentare il record di velocità nel raid Parigi-Saigon. C’è in palio 

una grossa somma di denaro e così, all’alba di domenica 29, decolla con il 

suo biposto dall’aeroporto di Le Bourget insieme al meccanico André 

Prévot. Mentre sorvolano il Sahara, però, i due precipitano. L’aereo è distrutto, ma loro sono 

vivi. Con poco da mangiare e quasi niente da bere. Come faranno a salvarsi, visto che 

nessuno sa dove sono? Nel frattempo l’Hotel Pont Royal, in cui i Saint-Exupéry si sono 

trasferiti dopo l’ultimo sfratto, viene preso d’assalto dai giornalisti. Consuelo e Marie, la 

madre di Tonio che ha raggiunto la nuora perché possano farsi forza a vicenda, hanno come 

unica difesa gli amici di lui. Tra questi ci sono l’editore Gaston Gallimard, l’intellettuale ebreo 

Léon Werth, il pilota Jean Lucas, che è in contatto diretto con l’Air France, e il diplomatico 

Henry de Ségogne, che scopre dai piani alti del ministero degli Esteri che sono già pronte le 

bare. Mentre al Pont Royal cresce l’angoscia, per le strade i parigini si preparano a 

festeggiare il Capodanno. 



Mathieu Belezi, Attaccare la terra e il sole. (Inv. 24884) 

Al suo apparire in Francia, Attaccare la terra e il sole ha subito suscitato 

stupore e ammirazione nella società letteraria francese. Dopo Céline e 

Faulkner, uno scrittore dalla vita appartata, lontana dagli splendori della 

capitale, nominava la guerra e la violenza nella loro nuda verità, restituendone 

non soltanto l’insensatezza e la follia, ma la loro spietata capacità di penetrare 

nei corpi e nella mente, di diventare carne e sostanza psichica degli esseri 

umani. Il libro narra della guerra coloniale che, intorno alla metà 

dell’Ottocento, rese stabile la presenza di militari e coloni francesi in Algeria. Una guerra di 

dominio, dunque, come lo è ogni guerra, ma le cui ferite continuano a sanguinare nella 

storia recente dell’Europa. Mathieu Belezi lascia scorrere come un fiume in piena la sua 

prosa attraverso le voci dei due protagonisti: Séraphine, che con marito e figli parte da 

Marsiglia per raggiungere una colonia agricola, e un soldato totalmente asservito alla 

violenza e alla crudeltà del suo capitano. In quelle “terre di barbarie”, fatte di sassi, sole 

cocente e freddo tagliente, in cui il colera divora le vite, i sette ettari “regalati dalla Francia” 

sembrano tutt’altro che la fortuna e la felicità promesse. Eppure, Séraphine e i suoi non 

cessano un solo istante di “combattere contro il sole, contro la terra ostile” e contro gli arabi 

che aspettano solo il momento propizio per farli a pezzi. Bretoni, alsaziani e marsigliesi, i 

soldati, buoni cattolici in patria, con le pupille dilatate, le narici palpitanti, i denti come zanne 

pronte a mordere con rabbia più cristiana del solito, assaltano i fondouk infilzando con le 

baionette chiunque capiti a tiro. La missione civilizzatrice scompare davanti all’orrore e alla 

ferocia, ma i soldati non esitano poiché, come ripete il capitano, non sono angeli. E a coloro 

che non sono angeli la guerra trafigge il cuore. Opera attraversata da una tragica bellezza, 

Attaccare la terra e il sole colpisce per la musicalità della sua impeccabile scrittura che 

ipnotizza il lettore sin dalle prime pagine. 

Enrico Brizzi, Due. (Inv. 24888) 

Bologna, tardo giugno dell’anno domini uno nove nove due: il vecchio Alex è 

l’ombra di se stesso. A ridurlo in ruina, la partenza per l’America di una ragazza 

diversa da tutte le altre: la soave Adelaide è ormai approdata in una remota 

contea della Pennsylvania, e resterà laggiù per l’intero anno scolastico. Come 

sopravvivere alla sua mancanza per dodici lune? Per fortuna ci sono gli amici. 

È l’anno dell’Europa unita e dei confini che cadono, l’estate perfetta per 

raggranellare denari e partire in interrail, incontro alla libertà. Frattanto, 

dall’altra parte dell’oceano, Aidi prende le misure al Nuovo Mondo e fronteggia un’inattesa 

solitudine. L’estate trascolora in autunno, arrivano il Natale e un anno nuovo dallo sghembo 

finale dispari. Nessuno dei due sa dimenticare l’altro, ma la nostalgia rischia di mandarli a 

fondo entrambi. La distanza è una condanna senza appello? Si può crescere restando fedeli 

a se stessi? Cosa si può raccontare e cosa invece va taciuto? Sono domande che tanto lui 

quanto lei si pongono, consegnando la propria voce all’archivio magnetico, alle pagine del 

diario e a lettere struggenti che impiegano tre settimane per arrivare a destinazione. Un 

giorno, forse, non serviranno più le parole; basterà tornare a guardarsi negli occhi e 

all’istante sarà tutto chiaro. 



Valentina D’Urbano, Figlia del temporale. (Inv. 24891) 

È il 1974, Hira ha tredici anni ed è appena rimasta orfana. Deve lasciare la 

sua città, Tirana, e la casa in cui è cresciuta per raggiungere gli unici parenti 

disposti ad accoglierla. La famiglia dello zio Ben vive in un villaggio sui monti 

nel Nord del paese, una piccola comunità di pastori che sembra cristallizzata 

nel tempo, dimenticata persino dal regime comunista che da trent'anni tiene 

in scacco l'Albania. Lassù si vive ancora secondo i dettami del Kanun, il codice 

tradizionale della montagna. Piano piano Hira si adatta alla sua nuova vita: 

dalla cugina Danja impara a fare il bucato al fiume e a occuparsi degli animali, dal cugino 

Astrit a orientarsi nel bosco e a camminare in silenzio per ore. Astrit ha smesso di parlare 

quand'era bambino, da allora si esprime a gesti e ogni tanto sale sulle montagne e sparisce 

per giorni. Per questo al villaggio lo considerano strano, una specie di animale selvatico. 

Crescendo, Hira e Astrit trovano una lingua tutta loro per capirsi, fatta di sguardi, carezze e 

morsi che a volte sembrano baci. Quando a Hira viene imposto un matrimonio combinato, 

sceglie l'unica via di fuga ammessa dalla legge della montagna: rinunciare alla propria 

femminilità e diventare una burrnesh, una vergine giurata. E così a vent'anni prende il nome 

di Mael: si veste come un uomo, lavora come un uomo, beve e fuma come un uomo. L'intero 

villaggio la tratta - e la rispetta - come un maschio. Diversamente dai maschi, però, deve 

rimanere sola e casta. Eppure sotto la pelle di Mael talvolta riaffiorano, ribelli e vitali, i 

desideri e le emozioni di Hira. A quanta parte di ciò che siamo possiamo rinunciare per 

inseguire una vita che ci appare più libera? E di cosa è fatta quella libertà se non possiamo 

essere noi stessi alla luce del sole? 

Enrico Brizzi, La leggenda di Anita. (Inv. 24894) 

Impero del Brasile, prima metà dell'Ottocento. Nella cittadina di Laguna, 

popolata da un pugno di ricchi proprietari, una schiera di pionieri e una 

massa di diseredati, una bambina sogna. Si chiama Ana Maria Ribeiro, è 

vivace e coraggiosa, vuole seguire suo padre attraverso le montagne 

coperte di foresta, verso l'altipiano dove per l'intera stagione si 

accompagnano le mandrie al pascolo. Però questo non è un sogno adatto 

a una brava ragazza, soprattutto se, come Anita, è una figlia del popolo a 

cui è impossibile perfino andare a scuola. Costretta a sposarsi 

giovanissima, Anita mette da parte i desideri, ma non li dimentica, né spegne il suo senso 

di giustizia: perché qualcuno nasce ricco, qualcun altro stenta tutta la vita, e altri ancora si 

ritrovano venduti come schiavi? Idee nuove si fanno largo con forza e il fuoco della 

rivoluzione arriva anche a Laguna. Poi, una notte diversa da tutte le altre, il destino spinge 

contro la costa la nave di un giovane combattente arrivato da lontano, Giuseppe Garibaldi. 

La vicenda umana di Anita ha molto di leggendario: incarna la forza irresistibile che ha spinto 

al cambiamento i popoli di mezzo mondo. Ma a lungo la sua figura è stata messa in ombra 

da quella ben più celebrata del suo compagno d'amore e di lotta, e adattata a una narrazione 

che attribuisce l'eroismo a una sola parte. Questo libro racconta con stile caldo e 

coinvolgente ciò che i libri di storia hanno sempre taciuto: l'infanzia e la giovinezza di Anita, 

il suo spirito ribelle, l'intelligenza unita alla voglia di riscatto. 



Joël Dicker, Un animale selvaggio. (Inv. 24883) 

2 luglio 2022, due ladri rapinano una importante gioielleria di Ginevra. Ma 

questo non sarà un colpo come tutti gli altri. Venti giorni prima, in un elegante 

sobborgo sulle rive del lago, Sophie Braun sta per festeggiare il suo 

quarantesimo compleanno. La vita le sorride, abita con il marito Arpad e i 

due figli in una magnifica villa al limitare del bosco. Sono entrambi ricchi, 

belli, felici. Ma il loro mondo idilliaco all’improvviso s’incrina. I segreti che 

custodiscono cominciano a essere troppi perché possano restare nascosti per 

sempre. Il loro vicino, un poliziotto sposato dalla reputazione impeccabile, è ossessionato 

da quella coppia perfetta e da quella donna conturbante. La osserva, la ammira, la spia in 

ogni momento dell’intimità. Nel giorno del compleanno di Sophie, un uomo misterioso si 

presenta con un regalo che sconvolgerà la sua vita dorata.  I fili che intrappolano queste 

vite portano lontano nel tempo, lontano da Ginevra e dalla villa elegante dei Braun, in un 

passato che insegue il presente e che Sophie e Arpad dovranno affrontare per risolvere un 

intrigo diabolico, dal quale nessuno uscirà indenne. Nemmeno il lettore. 

Lucinda Riley, La ragazza nascosta. (Inv. 24889) 

Da umile studentessa a top model nel giro di qualche mese. È quello che 

succede alla giovane Leah Thompson, diciassette anni, quando viene notata 

da una delle più importanti agenzie di modelle inglesi e dal piccolo villaggio 

nella brughiera in cui vive si trova catapultata sulle passerelle di Milano e New 

York. I suoi lunghi capelli castani e lo sguardo luminoso catturano chiunque 

la incontri. La sua gentilezza e riservatezza li fanno innamorare. Ma il suo 

cuore batte solo per Brett, il suo primo amore, che l'ha profondamente ferita 

e che non vede più da tempo. La nostalgia di casa è tanta e le insidie del 

mondo della moda non le rendono facile il distacco, tra rivalità inaspettate e amicizie per 

niente disinteressate. E mentre il fato tesse i suoi fili, intrecciando la sua storia con quella 

di due ragazzini polacchi fuggiti da Treblinka e in cerca di vendetta, Leah dovrà fare i conti 

con una profezia che incombe su di lei… stai attenta, la bellezza potrebbe non essere una 

benedizione. Non puoi cambiare il destino… Finalmente pubblicata in Italia una delle opere 

giovanili di Lucinda Riley, riveduta e attualizzata dal lavoro editoriale del figlio e co-autore 

di Atlas, Harry Whittaker. 

Arnaldur Indriðason, La voce. (Inv. 24905) 

Il Natale è alle porte, fervono i preparativi, ma la festosa atmosfera di un 

lussuoso albergo di Reykjavík viene turbata dal ritrovamento del corpo di un 

uomo ucciso a coltellate. Svolte le prime verifiche del caso, l'agente 

investigativo Erlendur e la sua squadra scoprono che si tratta di Gudlaugur 

Egilsson, portiere e tuttofare alle dipendenze dell'hotel, morto in circostanze a 

dir poco misteriose: l'uomo, infatti, indossava un costume da Babbo Natale e 

aveva i pantaloni calati… Scavando nel suo passato, Erlendur ricostruisce la 

vicenda di Gulli, ex bambino prodigio, talentuoso solista di un coro di voci bianche, acclamato 

dal grande pubblico internazionale, con la prospettiva di una brillante carriera nel mondo 

del bel canto. Ma evidentemente qualcosa è andato storto… 



Giulia Caminito, Il male che non c’è. (Inv. 24895) 

Capita, nella vita, che l'universo ci appaia diviso tra quelli che agiscono e 

non si fanno spaventare dal mondo e quelli come noi, abitati da un dolore 

nascosto sottopelle. Per Loris tutto ha avuto inizio nel tempo bambino, 

quando le estati erano piene di fascino come l'orto di nonno Tempesta, 

vicino alle rovine dell'antica Galeria. Quando era insieme al nonno, il bisogno 

eccessivo di leggere per scacciare le angosce scompariva e lui imparava 

cose meravigliose come costruire una voliera e allevare i colombi, fedelissimi 

e iridescenti. Ora Loris ha trent'anni, ha fatto della lettura il suo mestiere, vive in città e ha 

una fidanzata di soprannome Jo. Ma il lavoro in casa editrice è precario, l'ansia di non essere 

all'altezza dell'età adulta lo schiaccia, lo divora. Loris scivola dentro sé stesso, prima per 

difendersi, poi per auscultare i messaggi d'allarme che il suo corpo gli manda. C'è un male 

dentro di lui, un male capace di portarsi via ogni residuo di speranza. E mentre i medici, la 

fidanzata, i genitori appaiono sempre più lontani, a Loris rimangono solo due alleati: i social 

media, sollievo e nutrimento per i suoi fantasmi, e Catastrofe, la creatura mutaforme – 

gatta, lupa, amica, sposa – che gli sta vicino nei momenti più difficili. Ancora una volta Giulia 

Caminito sceglie la via del romanzo per raccontare sé stessa e la sua generazione, che non 

ha subito guerre o privazioni materiali ma ha avuto in sorte la solitudine della Rete e della 

precarietà. La sua scrittura essenziale si apre in questo libro a una sorprendente atmosfera 

onirica, facendo dell'ipocondria una memorabile protagonista – la seducente e beffarda 

Catastrofe – e mettendo in scena tra i palazzi urbani la selva oscura in cui tutte le nostre 

più dolorose esperienze si muovono. 

Lisi Harrison, Donne che leggono libri proibiti. (Inv. 24907) 

Gloria, Dot, Liddy e Marjorie sono amiche inseparabili fin dai tempi del 

liceo. Come tutte le donne degli anni Sessanta hanno desideri che non 

possono confessare, professioni a cui non possono ambire e compiti che 

devono adempiere. Ma c'è una cosa che nessuno può negare loro: gli 

incontri del Club dei Libri Proibiti. Ogni venerdì di plenilunio si ritrovano, 

infatti, per appuntamenti segreti in cui condividono letture «scandalose» 

e le fantasie più intime, liberandosi finalmente da ogni tabù e ogni 

ipocrisia. Cinquant'anni dopo, la loro piccola biblioteca proibita, per una 

serie di coincidenze, sarà ereditata da May-June, detta M.J., Addie, Britt 

e Jules, quattro sconosciute che, senza preavviso, diventeranno parte del Club. May-June è 

una ex editor della prestigiosa rivista "City" che ha lasciato la sua promettente carriera a 

New York per raggiungere il fidanzato Dan in California; Addie è una psicologa single molto 

disinibita; Britt è un'agente immobiliare stressata con un marito disoccupato e due gemelli 

terribili; Jules è una moglie e madre fin troppo devota. Quattro donne con vite, desideri e 

prospettive molto diverse. Ma tutte scopriranno di avere in comune la stessa inconfessata 

solitudine, la stessa insoddisfazione, la stessa necessità di trovare se stesse. E tra 

scetticismo, tradimenti e riconciliazioni, saranno proprio gli incontri del Club dei Libri Proibiti 

a insegnare anche a loro il valore dell'amicizia sincera e della libertà vera: quella di essere 

se stesse fino in fondo. 



Corrado Augias, La vita s’impara. (Inv. 24897) 

Arrivato alla soglia dei novant’anni, dopo aver affascinato i suoi lettori con i 

segreti della Storia, della musica e della religione, Corrado Augias racconta 

l’avventura di una vita, la sua. E con grande talento di narratore, evoca 

l’infanzia in Libia, il ritorno a Roma, l’incubo dell’occupazione tedesca, il 

collegio cattolico, i primi passi nel giornalismo, e poi «Telefono giallo» e «la 

Repubblica». È un racconto che ha il calore e l’empatia della conversazione 

tra amici: la vita s’impara, ci dice Augias – soprattutto se non si perdono mai 

la curiosità intellettuale e la passione civile. A quasi novant’anni, Corrado Augias è un 

prezioso testimone del cambiamento. L’Italia di oggi – esclusi gli eterni vizi nazionali – 

assomiglia poco a quella di ieri. Augias ci racconta l’infanzia passata in Libia al seguito del 

padre ufficiale della Regia Aeronautica; la guerra e i bombardamenti; l’incubo di una feroce 

e lugubre occupazione; gli anni in un collegio cattolico, per lui che oggi si confessa ateo. E 

poi la vita professionale, il giornalismo, i libri, le fortunate circostanze che lo hanno reso 

partecipe di tre eventi importanti nella vita culturale del paese: la nascita della Direzione 

centrale programmi culturali della Rai; la fondazione del giornale «la Repubblica» nel 1976, 

il rilancio di RaiTre nel 1987. L’invenzione di alcuni fortunati programmi televisivi da 

«Telefono giallo» a «Babele», da «Città segrete» alla più recente creatura «La gioia della 

musica», ultimo programma ideato per la Rai prima del passaggio a La7 ancora una volta 

con un fortunato programma di cultura: «La Torre di Babele». Accadimenti che sono però 

solo la parte pubblica di un percorso che ha una componente intima ancora più interessante: 

il lungo apprendistato a una matura dimensione d’intellettuale. Agli eventi che hanno 

scandito la sua vita, Augias affianca le letture di cui s’è nutrito e dalle quali ha «imparato a 

vivere». 

Marco Malvaldi, Il re dei giochi. (Inv. 18188) 

Ritornano i quattro vecchietti detective del BarLume di Pineta, con il nipote 

Massimo il "barrista" e la brava banconista Tiziana. Dopo "La briscola in 

cinque" e "Il gioco delle tre carte", con "Il re dei giochi" si può dire che ora 

siamo alla serie, sia per la caratterizzazione ben sagomata e viva di ciascun 

personaggio che lo rende familiare, sia per il brio naturale con cui, come un 

meccanismo ben avviato, funziona l'eccentrico amalgama che struttura le 

storie. "Re dei giochi" è il biliardo nuovo all'italiana giunto al BarLume. 

Ampelio il nonno, Aldo l'intellettuale, il Rimediotti pensionato di destra, e il Del Tacca del 

Comune (per distinguerlo da altri tre Del Tacca) vi si sono accampati e da lì sezionano con 

geometrica esattezza gli ultimi fatti di Pineta. Tra cui il terribile incidente della statale. È 

morto un ragazzino e sua madre è in coma profondo. Sono gli eredi di un ricchissimo 

costruttore. La madre è anche la segretaria di un uomo politico impegnato nella campagna 

elettorale. Non sembra un delitto. Manca il movente e pure l'occasione. "Anche quest'anno 

sembrava d'aver trovato un bell'omicidio per passare il tempo e loro vengono a rovinarti 

tutto". Ma la donna muore in ospedale, uccisa in modo maldestro. E sulle iperboliche ma 

sapienti maldicenze dei quattro ottuagenari cala, come una mente ordinatrice, l'intuizione 

logica del "barrista", investigatore per amor di pace. 



Beatrice Salvioni, La Malacarne. (Inv. 24896) 

Una sedicenne corre a piedi nudi per la strada. È notte, indossa solo una 

sottoveste, e corre disperata per la città deserta. È delusa, piena di rabbia, 

perché ha scoperto di essere stata tradita, e da qualcuno che mai avrebbe 

creduto potesse ingannarla. Si apre come uno squarcio, questo romanzo terso 

e furioso. Siamo a Monza, nell’aprile del 1940. Da quattro anni Francesca non 

sa più nulla di Maddalena. La sua amica è stata rinchiusa in manicomio, e mai 

ha risposto alle lettere che lei le ha spedito. Francesca crede sia per risentimento nei suoi 

confronti. In fondo, è sempre toccato a Maddalena il ruolo della reietta, della Malnata. Ma 

adesso ha subito uno scossone anche la vita di Francesca, che è fuggita di casa ed è andata 

a vivere da Noè Tresoldi, destando scandalo. Sua madre la accusa di essere una degenerata, 

una Malacarne. Poi, finalmente, Maddalena torna. È piccola e magra, come non fosse mai 

cresciuta, e si finge l’adolescente coraggiosa di sempre; ma Francesca lo vede, che è diversa. 

Che cosa è successo in manicomio? Intanto, l’Italia entra in guerra. Tra la fame e la paura 

delle bombe, ogni giorno diventa più difficile. E arriva il momento di scegliere da che parte 

stare. 

Valentina Mira, Dalla stessa parte mi troverai. (Inv. 24887) 

Questa storia comincia una sera d’inverno, il 7 gennaio 1978. Davanti a una 

sede del Movimento sociale italiano nel quartiere Appio Latino, a Roma, 

vengono uccisi a colpi d’arma da fuoco due attivisti di destra. Da quel 

momento, i morti di Acca Larentia diventano icone intoccabili del neofascismo. 

Questa storia ricomincia il 30 aprile 1987, quando viene arrestato Mario 

Scrocca, un militante di estrema sinistra. Secondo gli inquirenti, Scrocca 

avrebbe fatto parte del commando che colpì ad Acca Larentia. Lo troveranno 

cadavere ventiquattro ore più tardi, impiccato in una cella di Regina Coeli. Ma troppe cose 

non tornano… Questa storia senza fine ricomincia – una volta ancora – un pomeriggio di 

giugno del 2021. Due donne si incontrano sotto il cielo di Roma. Rossella ha sessant’anni 

ed è la vedova di Mario Scrocca. Valentina, di anni, ne ha trenta, è cresciuta dalle parti di 

Acca Larentia, in passato ha frequentato dei neofascisti e si porta dentro le cicatrici di quelle 

frequentazioni. "Dalla stessa parte mi troverai" è il racconto di un amore vissuto a mille nei 

giorni in cui tutto era ancora possibile e di una vita spezzata al tempo del disincanto 

collettivo, prima di essere consegnata all’oblio. 

Gianrico Carofiglio, L’orizzonte della notte. (Inv. 24926) 

Nell'attesa di una sentenza che, comunque vada, cambierà tutto, Guido Guerrieri 

riflette sulla difficoltà che abbiamo a perdonarci. E su quanto sia importante farlo 

se vogliamo una nuova opportunità per immaginare il futuro. Solo, nei corridoi 

del Palazzo di Giustizia, mentre la Corte è riunita in Camera di Consiglio, Guido 

Guerrieri attraversa un momento drammatico della propria esistenza. Alle 

dolorose vicende personali che lo hanno investito nei mesi precedenti, si mescola il 

turbamento per la causa che ha appena finito di discutere: il processo a una donna che ha 

ucciso a colpi di pistola l'ex compagno della sorella. Legittima difesa o omicidio premeditato? 



Michel Bussi, Ophélie si vendica. (Inv. 24925) 

“Papà ha ucciso mamma”. Ophelie ha visto tutto, all’età di sette anni è 

testimone dell’omicidio di sua madre da parte di suo padre. Suo padre non è 

l’unico colpevole. Un uomo avrebbe potuto salvare sua madre. Da quel 

momento in poi, l’unico obiettivo di Ophelie sarà trovare i testimoni, raccogliere 

i pezzi del puzzle che la porteranno alla verità. E, con pazienza, compiere la 

sua vendetta... Orfanella in un centro d’accoglienza, bambina in affidamento, 

adolescente ribelle, studentessa che si sposta sotto falsa identità, ogni tappa 

della vita di Ophélie sarà segnata dalla sua ossessiva e sconvolgente ricerca 

della verità. In un intrigo romanzesco che mischia amore e amicizia, percorso 

iniziatico e manipolazioni, Michel Bussi tratteggia un affresco sociale degli anni novanta del 

tutto inedito 

Michael Cunningham,Day. (Inv. 24927) 

5 aprile 2019. In un’accogliente casa in mattoni di Brooklyn, la patina di 

felicità domestica di Dan e Isabel comincia a incrinarsi. Marito e moglie si 

stanno lentamente allontanando, attratti entrambi, a quanto pare, da 

Robbie, il fratello minore di Isabel, l’anima ribelle della famiglia, che abita 

nel loro attico. La partenza di Robbie minaccia di rompere il fragile equilibrio 

della famiglia, mentre la piccola Violet finge di non vedere la distanza tra i 

genitori e il fratello Nathan sperimenta i primi passi verso l’indipendenza. 5 

aprile 2020. Quando il mondo intero si chiude in lockdown, Dan e Isabel si 

sentono sempre più in prigione, tra piccoli inganni e frustrazioni reciproche. Anche Robbie 

è bloccato, in una baita di montagna in Islanda, solo con i suoi pensieri e una seconda vita 

segreta su Instagram. 5 aprile 2021. La tempesta è passata, Dan e Isabel devono fare i 

conti con quello che hanno imparato, con le ferite che hanno sofferto, con la nuova realtà 

che li aspetta. 

Fernando Aramburo, Il bambino. (Inv. 24922) 

Nicasio ogni giovedì si reca al cimitero di Ortuella per parlare con il nipotino, 

Nuco. Non riesce a rassegnarsi all'idea che il bambino non ci sia più, che sia 

morto insieme a tanti altri nell'esplosione di gas che ha distrutto la scuola. E 

quindi, nella sua testa, continua a portarlo in giro per il paese, a rimproverarlo, 

a giocare con lui. A partire da un tragico incidente, un fatto di cronaca che nel 

1980 sconvolse i Paesi Baschi e l'intera Spagna, Fernando Aramburu torna nei 

luoghi e fra la gente di "Patria" e mescola finzione e realtà per raccontare la 

storia di una famiglia che deve affrontare la più dolorosa delle perdite. Ognuno dei 

protagonisti reagirà a modo suo, e dovrà trovare in sé la forza per andare avanti. 

Indimenticabile la figura del nonno con la sua lucida follia; ammirevole quella della madre 

Mariaje, che cerca con ostinazione di ricominciare a vivere ma per farlo non può continuare 

a nascondere i segreti su cui ha costruito il suo matrimonio; tenera e dolorosa quella del 

padre José Miguel, uomo semplice e goffo, che si aggrappa alla moglie nell'illusione di 

riuscire a salvare qualcosa. 



Valerio Evangelisti, La fredda guerra dei mondi. (Inv. 24931) 

Pochi autori nella storia della narrativa italiana contemporanea hanno saputo 

coniugare qualità, quantità e spessore umano come Valerio Evangelisti. 

"Scrittore totale e militante" – così l'ha definito la rivista "doppiozero" 

all'indomani della sua scomparsa –, Evangelisti ha sempre difeso con orgoglio 

la letteratura di genere, troppo spesso colpevolmente relegata al rango di 

narrativa di serie B, dimostrando che a fare la differenza non sono gli scaffali 

delle librerie su cui finiscono gli autori, ma la passione, il talento, l'estro 

creativo e l'anima che vengono profusi in ogni parola. Curata da Franco Forte, direttore di 

Urania, questa raccolta di racconti e romanzi brevi ormai difficilmente reperibili persino nelle 

biblioteche abbraccia un arco temporale di quasi vent'anni, e pescando nella ecletticissima 

opera di Evangelisti rende onore alla sua capacità unica di spaziare tra generi e registri 

diversi, dalla fantascienza al romanzo storico, passando per il racconto di cronaca e quello 

speculativo, arrivando alla satira e persino al racconto erotico, senza mai per questo smarrire 

la propria distintiva voce, lo slancio autentico e meravigliosamente controcorrente: che 

navighiamo nel Mar dei Caraibi o ci svegliamo in una Terra avvolta da perenni fumi rossastri, 

la cifra stilistica è sempre quella, limpidissima, di chi scrive letteratura. In chiusura al volume 

Day Hospital, l'autobiografia delle settimane di chemioterapia seguita dall'autore, in cui 

emerge in maniera definitiva il suo splendido spirito anticonformista, e La fredda guerra dei 

mondi, i primi capitoli del romanzo inedito, purtroppo rimasto incompiuto, che Evangelisti 

stava scrivendo a partire dall'omonimo racconto apparso in una raccolta Millemondi Urania 

nell'estate del 2020. Perché come ebbe a dire Evangelisti stesso "se ignoro la fantascienza, 

il mio mondo sarà più ristretto e smetterà di coincidere con ciò che mi circonda. E sfido 

chiunque a dimostrare il contrario". 

Suzanne Palmieri, Una luna magica a New York. (Inv. 24906) 

New York, fiocchi di neve si posano leggeri sul tetto e i due comignoli fumanti 

si intravedono appena. Eleonor è davanti alla vecchia casa. L'ultima volta che 

è stata lì da bambina la luce della luna colorava d'argento le foglie dell'acero 

in giardino. Eppure i ricordi di quella lontana estate sono avvolti in una fitta 

nebbia. L'unico particolare rimasto impresso nella sua memoria è l'intenso 

aroma di caffè che avvolgeva le stanze. Eleonor ha dimenticato ogni altra 

cosa. E sa che da allora tutto è cambiato. La madre l'ha portata via da quel 

luogo, dalle donne della sua famiglia e dal loro dono speciale: prevedere il futuro. Un dono 

che è anche una pericolosa maledizione. Ma adesso è qui che Eleonor ha deciso di trovare 

rifugio. Ha scoperto di essere incinta e il suo solo desiderio è fuggire. Fuggire dalle sue 

paure. Dalla madre e dal fidanzato per proteggere il suo bambino. Un misterioso richiamo 

la spinge verso il suo passato. Verso il posto da cui provengono le sue radici. Eleonor sente 

che la nonna e le prozie possono darle il sostegno di cui ha bisogno. Perché, nonostante il 

passare degli anni, le anziane donne non hanno mai smesso di volerle bene. Giorno dopo 

giorno tra quelle mura, nel silenzio di una buia soffitta, la nebbia intorno ai ricordi di Eleonor 

a poco a poco si rischiara e ciò che è rimasto celato per tanto tempo aspetta solo di essere 

svelato... 



Marco Lazzarotto, Il ministero della bellezza. (Inv. 24923) 

La chiamano Callistocrazia, il governo dei più belli. Sembra uno scherzo, 

all'inizio, ma in poco tempo quella attuata dal neoistituito ministero della 

Bellezza diventa la più grande riforma della Repubblica italiana: ogni 

gerarchia - dalla coda al supermercato alle più alte cariche dello Stato - viene 

stabilita in base a canoni estetici. Per i brutti è l'inizio di un vero e proprio 

incubo. Matteo Labrozzo, giovane scrittore emergente che non si è mai 

preoccupato abbastanza delle sue maniglie dell'amore e della propria calvizie 

incipiente, vede la sua vita stravolta: l'editore che aveva creduto in lui rifiuta il suo nuovo 

romanzo; il rapporto con la fidanzata Lisa s'incrina; il centro storico della sua città gli è 

precluso, a meno che non indossi in testa un elegante sacchetto per il pane; ovunque vada, 

individui in camicia bianca lo perseguitano per il suo abbigliamento poco curato. Matteo però 

non intende soccombere e, a modo suo, cercherà di resistere alla patinata dittatura della 

bellezza. 

Rita Charbonnier, L’amante di Chopin. (Inv. 24924) 

Femmineo lui, mascolina lei. Lui scrive note, lei parole. Sono entrambi 

nordici: il loro incontro avviene a Parigi, poi nel cuore del Mediterraneo, tra 

Provenza e Maiorca. Di cosa è fatta la scintilla che scocca quando due geni 

– lei è già una leggenda, lui inizia a stupire pubblico e critica – si incontrano 

e si innamorano? Quali sono le ‘conseguenze dell’amore’, quali le onde 

creative, quali le tempeste emotive, le gelosie che si scatenano, se a 

innamorarsi sono una scrittrice controcorrente, basta il nome – George Sand 

– e un pianista e compositore senza paragoni come Fryderyk Chopin? Questo romanzo entra 

nelle pieghe di due grandi vite, e insieme a loro racconta parte dei mondi che hanno creato. 

Savyon Liebrecht, Il testimone della sposa. (Inv. 24904) 

Micha è un ghost writer specializzato nel redigere autobiografie di persone o 

personaggi famosi. Di recente si è separato dalla moglie, ha due figlie e vive 

a Los Angeles, dove si è trasferito da Israele all’età di quindici anni. 

Ventiquattro anni dopo la sua partenza, senza aver mai fatto più ritorno al 

Paese natale, Micha accetta l’invito di una zia acquisita, Adela. L’uomo ritorna 

così con la memoria al suo primo incontro con Adela, quando lui aveva nove 

anni e lei diciotto, in una piovosa giornata autunnale. Lo scopo dell’invito era 

di presentare Adela a Moshe, uno scapolo di trentotto anni dal carattere mite, affetto da 

problemi di salute. Adela sembrava essere una valida candidata al matrimonio con Moshe in 

quanto, oltre a essere orfana e di origine persiana, era fortemente miope e soffriva di un 

leggero handicap. La ragazza però, non si piega al volere della famiglia e gli unici a essere 

dalla parte di Adela sono la madre di Micha e il ragazzino stesso, che sembra addirittura 

affascinato dalla giovane. E proprio per questo, quando finalmente Adela, accetta di sposare 

Moshe, il piccolo Micha sarà, su sua richiesta, il suo paggetto. Ventiquattro anni dopo, la 

donna che Micha si trova davanti, e che ora si fa chiamare Adel, è molto diversa dalla ragazza 

che lui ricordava e l’incontro tra i due si rivelerà difficile e pieno di rivelazioni. 



Kim Liggett, Le impure. (Inv. 24930) 

Nessuno parla mai dell'anno di grazia. È proibito. Nella Garner County, tutte 

le ragazze, al compimento del loro sedicesimo anno, vengono bandite dalla 

comunità e obbligate a vivere nella foresta per un anno, affinché sfoghino la 

loro magia nella natura selvaggia per poi tornare nella civiltà, sempre che 

sopravvivano, purificate e pronte per il matrimonio. Nella società patriarcale 

in cui sono cresciute, infatti, si è convinti che a quell'età le ragazze abbiano 

il potere di persuadere gli uomini ad abbandonare i loro letti coniugali, di far 

perdere la testa ai coetanei e di far impazzire di gelosia le mogli. Si crede che la loro stessa 

pelle emani un forte afrodisiaco, l'essenza potente della gioventù, delle ragazze sul punto di 

diventare donne. Tierney James, però, non si sente potente. Né si sente magica. Ma, questo 

sì, sente che dietro l'esperienza che la attende si cela qualcosa di più spaventoso dei pericoli 

nascosti nella foresta o dei bracconieri pronti a rapire lei e le altre ragazze per ucciderle, 

farle a pezzi e venderle al mercato nero. La minaccia più grande e terribile potrebbe arrivare 

proprio dalle sue compagne di sventura, ma Tierney non è disposta a subire passivamente 

la sorte che le è stata assegnata... 

Laurent Mauvignier, La festa di compleanno. (Inv. 24929) 

Campi, filari di alberi e strade provinciali, qualche fabbrica abbandonata e 

pugni di case abitate dai pochi agricoltori che decidono di non cedere alle 

sirene del posto in banca in città. In uno di questi borghi – due case, più una 

terza in vendita, e una stalla – abitano Patrice e Marion con la figlia Ida e, 

accanto, una pittrice parigina ritiratasi in campagna: Christine – aria 

eccentrica, capelli rosso fiamma e tutto l’anticonformismo d’ordinanza del 

parigino trasferito nella Francia profonda. In questo micromondo irrompe un 

bel giorno non soltanto un terzetto di personaggi inquietanti, ma il passato di Marion. È il 

giorno del suo compleanno e il marito e la figlia le organizzano una festa a sorpresa. Ma la 

festa non si farà, l’arrivo prima di Christophe, poi di Tartaglia e infine di Denis, manderà 

all’aria i programmi in un crescendo di tensione e di terrore degno, con il procedere della 

storia, di un ottimo thriller. Ci sarà sangue e ci saranno colpi di pistola e un finale forse 

aperto in cui tutti saranno un po’ colpevoli e un po’ vittime, ma senz’altro protagonisti di una 

specie di terribile catarsi. 

Costanza Casati, Clitemnestra. (Inv. 24909) 

SONO CLITEMNESTRA. Mi hanno chiamata madre e regina, mostro e assassina. 

QUESTA È LA MIA STORIA. E racconta di come il mio grande amore e il mio 

bambino siano stati uccisi da Agamennone. Di come Agamennone sia diventato 

il mio secondo marito e abbia sacrificato nostra figlia Ifigenia per un soffio di 

vento. E di come i semi della vendetta impieghino anni per far crescere i loro 

frutti amari. Perché gli uomini pensano di avere tutto il potere. Una bugia che 

si raccontano convincendo le donne a crederci. Perché gli uomini vogliono rendere le donne 

invisibili. Trasformandole nel loro passatempo, giocando con loro e distruggendole. E 

facendo dimenticare loro di essere più forti degli uomini, e perfino degli dèi... 



Burhan Sönmez, Pietra e ombra. (Inv. 24908) 

In “Pietra e ombra” Burhan Sönmez costruisce abilmente un mosaico 

narrativo le cui tessere, disseminate nel tempo, si incastrano man mano 

intorno al centro del racconto, la storia dell’intagliatore di lapidi Avdo Usta, 

che inanella attorno a sé la catena dei destini incrociati di molte altre vite: 

quelle della donna amata, dell’Uomo dai Sette Nomi, del Marinaio Biondo, 

della cantante di Istanbul, della giovane Reyhan scampata alla persecuzione 

politica, del sottotenente che scrive il suo diario nelle trincee di una guerra 

fratricida… Esistenze che si intrecciano in modi spesso segreti con quella di Avdo, fatta di 

pietra e ombra: le pietre che intaglia nel cimitero di Istanbul, i contrafforti rocciosi della città 

in cui è nato, i marmi bizantini e ottomani che si mescolano nelle rovine della storia turca; 

e l’ombra dell’albero di Giuda sotto il quale è seppellita la donna che ha segnato il suo 

destino, l’ombra delle notti percorse dal canto della civetta, l’ombra del tempo che proietta 

fantasmi sul passato e sul futuro, in attesa di sciogliere i nodi che legano sottotraccia le cose 

e le persone, i momenti e i luoghi, le morti e le nascite, dipanando il filo nascosto nella trama 

del racconto. 

Simona Lo Iacono, Virdimura. (Inv. 24893) 

Nata in un giorno di pioggia e di presagi, Virdimura porta il nome del muschio 

che affiora tenace dalle mura di Catania e della sua nascita non sa quasi nulla. 

A crescerla è suo padre, il maestro Urìa, medico ed ebreo, «il più alto dei 

giudei, il più forte, il più santo». Un uomo che conosce i segreti delle spezie e 

i progressi delle scienze, che parla molte lingue, che sa che da tutto bisogna 

imparare: dalla natura, dalla strada, dalla poesia. A Virdimura insegna a 

guarire sia i corpi sia le anime, senza distinguere tra musulmani, cristiani o 

ebrei. E soprattutto le trasmette il segreto più importante: «La medicina non esige bravura. 

Solo coraggio». Queste parole Virdimura ripete, ormai anziana, alla Commissione di giudici 

riunita per decidere se concederle, prima donna della storia, la «licenza per curare». E 

davanti a loro Virdimura ripercorre, in un racconto vividissimo, tutta la sua vita: la lotta di 

suo padre contro l'epidemia di tifo che infesta la città, la solitudine dopo la sua scomparsa, 

gli studi instancabili sui libri che le ha lasciato, le donne visitate in segreto e operate di notte, 

le accuse di stregoneria da cui deve difendersi, e soprattutto il legame con Pasquale, l'amico 

d'infanzia che torna al suo fianco dopo un lungo apprendistato in Oriente, anche lui medico, 

per restarle accanto sempre, alleato fedele contro tutti gli attacchi della sorte. 

Diego De Silva, I titoli di coda di una vita insieme. (Inv. 24899) 

«L’amore non è una storia, ma due». Per questo Fosco e Alice hanno affidato 

ai loro rispettivi avvocati le parole che non sanno dirsi, lasciandosi. Alice 

aspira a una conclusione drammatica, come se un grande amore si misurasse 

dalle ferite, dal male che è possibile farsi. Vuole enfasi, conflitto, 

palcoscenico. Fosco è più morbido, quasi passivo, incline ad accettare 

qualsiasi condizione. E alla fine, come in tutte le separazioni, le loro posizioni 

si tradurranno in documenti mortificanti, che nulla dicono perché nulla sanno 



di una vita insieme. Che riassumono il dolore, e anche la gioia, in parole povere. Per 

riscrivere con una dignità diversa i titoli di coda della loro storia, decidono allora di ritirarsi 

in una casa amata, tra i fantasmi dal passato e di ciò che è stato tradito, che siano gli anni 

felici dell’infanzia, quel tempo bello in cui s’impara il mondo, gli amici di sempre o il loro 

stesso legame. Trovarsi lì, in quella casa, significa anche cercare un fuoco comune: il loro 

fuoco. Significa attraversare in due i rimpianti fino a esaurire la sofferenza, estrarre dalle 

macerie del tempo ciò che rimane vivo e trovare la forza di andare addosso alle cose, persino 

quando fanno paura. Senza rinunciare all’ironia che lo contraddistingue, come modo di 

illuminare ciò che conta, Diego De Silva riesce a raccontare con forza, attraverso le voci di 

Fosco e Alice, le speranze, le delusioni, le felicità sepolte, il complicato groviglio di sentimenti 

che accompagnano da sempre la fine di un amore. 

Ilaria Tuti, Risplendo non brucio. (Inv. 24928) 

La neve è macchiata di sangue, attorno alla torre del castello di Kransberg. A 

pochi metri di distanza, il Führer è asserragliato in un bunker, preda di deliri 

e paure dopo l’attentato del luglio 1944. Ma Johann Maria Adami non ha 

tempo di pensare al poco spazio che lo separa dal dittatore, ultimo 

responsabile del suo internamento a Dachau. Il professor Adami ha un 

incarico: scoprire la verità che si cela dietro la morte sospetta di un soldato 

nazista. Suicidio? O un complotto alle spalle di Hitler? Veil Seidel, l’ufficiale delle SS che lo 

ha prelevato d’imperio dal campo di concentramento, è un suo ex allievo e costringe Johann 

a una sfida contro il tempo: deve ricorrere a tutto il suo acume per sciogliere l’enigma, non 

solo nella speranza di salvare se stesso, ma per tenere al sicuro chi più ama. La neve è 

macchiata di sangue, attorno alle mura della Risiera di Trieste. Non è la prima volta che 

succede, e Ada teme, anzi, sa che non sarà l’ultima. Ma individuare l’assassino è un’impresa 

impossibile quando la città stessa è invasa di assassini, che hanno riempito l’aria di cenere 

e di terrore. Nel seguire le tracce del colpevole, Ada è più che mai sola: non ha più suo 

padre, catturato dai nazisti perché dissidente e portato chissà dove. Non ha più un 

compagno, scomparso insieme ai partigiani in fuga. Ha soltanto se stessa, il suo cuore, le 

sue capacità mediche… e un segreto. Da proteggere a tutti i costi. Questa è una storia di 

resistenza e coraggio, di orrore e saggezza, di fragilità ed eternità. Questa è la storia di un 

padre e una figlia, divisi dalla Storia e costretti a lottare con tutta l’anima perché la luce 

possa tornare a splendere. 

Pierre Lemaitre, Il silenzio e la collera. (Inv. 24932) 

Parigi, 1952. Dopo essersi trasferiti nella capitale francese da Beirut, dove 

vivono ancora i loro genitori, i fratelli Pelletier sono impegnati nelle sfide che 

devono affrontare nella loro città d'adozione. Quando Hélène, la più giovane 

dei tre, arriva a Chevrigny, un villaggio della profonda provincia francese, per 

un reportage commissionatole dal "Journal du Soir", si ritrova di fronte a uno 

spettacolo desolante. In nome del progresso e per far fronte alle nuove 

necessità del paese, Chevrigny verrà sommersa dall'acqua e cesserà di esistere per far posto 

a una grande diga e a una centrale idroelettrica. Hélène è la testimone dei drammi umani 



di coloro che vengono allontanati per sempre dalle loro case e proprio in questo contesto la 

sua vita prenderà una svolta inattesa. Intanto suo fratello François, giornalista d'assalto nel 

medesimo giornale parigino, deve scoprire chi è veramente Nine, la donna misteriosa di cui 

è perdutamente innamorato, mentre Jean, l'inetto fratello maggiore, vessato dalla perfida 

moglie Geneviève, fa i conti con le sue pulsioni violente e cerca ancora una volta di sfuggire 

alla giustizia. Il silenzio e la collera è un grande romanzo sociale, in cui il destino dei 

personaggi è segnato dalle trasformazioni della "nuova" società francese. Il silenzio è quello 

a cui sono costrette le donne, le vere protagoniste di questo libro, alle prese con la loro 

emancipazione, i loro diritti e la questione cruciale dell'aborto, all'epoca punito severamente. 

La collera è rappresentata dai primi scioperi dei lavoratori a Parigi e dal malcontento che 

sfata il mito della rinascita di quegli "anni gloriosi". 

 

Manu Larcenet, Blast. (Inv. 24918) – GRAPHIC NOVEL 

Per la prima volta in edizione unica e nel formato originale, il capolavoro di Manu 

Larcenet, pietra angolare del graphic novel mondiale. 

 

 

 

SAGGISTICA 
 
 
Maura Gancitano, Erotica dei sentimenti. (Inv. 24934) 

L’educazione sentimentale è spesso confusa con le buone maniere, il bon 

ton, il galateo, vale a dire con un insieme di regole e codici considerati 

socialmente appropriati, a cui bisogna adeguarsi con ubbidienza. L’idea 

generale è che si tratti di un modello di comportamento che ha lo scopo di 

affrontare in modo razionale le pulsioni, le emozioni, i sentimenti, e tutti 

quegli aspetti della persona che per definizione sono romantici e travolgenti. 

Ma come si può invitare al controllo di qualcosa che è privato, intimo e che 

dovrebbe rimanere libero per definizione? Non sono proprio quei vissuti emotivi che ci 

rendono davvero noi stessi? In realtà, l’educazione sentimentale è una pratica personale, 

che riguarda innanzitutto la cura della propria intimità. È un processo di analisi e risoluzione 

dei condizionamenti subiti e dei propri bias cognitivi. Ognuno di noi, infatti, ha un modo 

diverso di percepire il mondo, una sensibilità originale che non va soffocata in nome di 

un’idea «normale» di vivere la vita. Educare a riconoscere pulsioni, emozioni e sentimenti e 

a capire come relazionarsi con le altre persone non può prevedere dunque un percorso 

uguale per tutti. Significa invece mettere in discussione l’idea di normalità e offrire strumenti 

adeguati per la scoperta della propria unicità, la cura di sé e della propria salute mentale, 

senza censurarsi né nascondere i propri desideri. 



Alessandro Paolucci, Storia stupefacente della filosofia. (Inv. 24935) 

Che cosa sappiamo davvero dei grandi pensatori della storia? La cultura 

istituzionale, i ritratti fatti da artisti e biografi ufficiali, i professori a scuola 

e in università ce li hanno sempre presentati come pedanti uomini dalla 

lunga barba bianca, impegnati a sondare i meandri dell’Essere tra tomi 

polverosi e attività noiose. Ma se qualcuno ci dicesse che il mito della 

caverna di Platone è il prodotto di una visione dovuta a una bevanda 

allucinogena, che il Superuomo era drogato dai farmaci di cui abusava il 

suo Nietzsche e che alcuni dei testi più importanti di Sartre sono stati scritti 

ingoiando dieci pasticche di anfetamina al giorno? In fondo, la via per raggiungere la verità 

è spesso fatta di deviazioni stravaganti. Alessandro Paolucci ci conduce in un curioso viaggio 

nella filosofia attraverso le sostanze consumate dai suoi più eminenti protagonisti: dagli 

esperimenti con l’hashish di Walter Benjamin a quelli con la cocaina di Sigmund Freud, dalla 

probabile tossicodipendenza dell’imperatore-filosofo Marco Aurelio all’Lsd che Ernst Jünger 

assumeva insieme all’amico Albert Hofmann. Paolucci scrive una vera e propria 

contronarrazione psicotropa del pensiero occidentale, muovendosi tra le epoche e i 

continenti, tra le cerimonie dei Misteri Eleusini cui ebbe probabilmente accesso Platone – 

durante le quali i partecipanti andavano in trance sorseggiando il misterioso ciceone – e 

l’Hotel della Posta di Rapallo nelle cui stanze Friedrich Nietzsche «curava» la sua emicrania 

stordendosi di oppiacei, fino a raggiungere il deserto della Death Valley teatro dei trip del 

visiting professor Michel Foucault. “Storia stupefacente della filosofia” è nel contempo un 

compendio di idee rivoluzionarie e un’accurata ricostruzione biografica del lato più umano 

della speculazione teorica. Il racconto delle avventure (e disavventure) lisergiche che le più 

eccelse menti di tutti i tempi hanno affrontato mentre si spingevano oltre le colonne d’Ercole 

dell’immaginario con ogni mezzo e a ogni costo; compresa la repentina fuga 

dall’allucinazione di un’aragosta gigante. 

Uwe Wittstock, Febbraio 1933. L’inverno della letteratura. (Inv. 24936) 

Un mese. Tanto basta perché dal conferimento dell’incarico di cancelliere 

a Hitler si arrivi al decreto che elimina di colpo i diritti civili. Nella vorticosa 

e drammatica ricostruzione di giorni decisivi per la storia europea e 

mondiale, Uwe Wittstock si mette sulle tracce di trentatré personaggi della 

scena letteraria e artistica tedesca, imbastendo un’efficace trama di luoghi, 

volti e voci che raccontano come la vivace realtà di Weimar abbia ceduto 

il passo a un momento tra i più bui del secolo scorso. Da Thomas Mann a 

Else Lasker-Schüler, da Bertolt Brecht ad Alfred Döblin, da Erich Maria 

Remarque a George Grosz, dalle pagine di diari, testimonianze e lettere, traspare la lenta e 

inesorabile avanzata verso una morte annunciata, quella di una intera società che, col senno 

di poi, incredibilmente nessuno sembra aver previsto. Un paesaggio di sentimenti, pulsioni 

e avvenimenti in cui affiora l’umanità di scrittori, artisti, editori, galleristi e attori che si 

divisero tra chi riconobbe immediatamente il pericolo e coloro per i quali l’esitazione iniziale 

si sarebbe rivelata fatale. Se Bertolt Brecht reagisce con spirito battagliero, Erich Maria 

Remarque sale a bordo della sua auto sportiva e parte alla volta del confine svizzero: rivedrà 



il suo paese solo vent’anni dopo. Il «reporter scatenato» Erwin Kisch, certo della vittoria del 

comunismo nella lotta per il potere, arriva a Berlino per raccontare dal vivo il clima politico. 

Mentre i nazisti opprimono la Germania con il loro spudorato antisemitismo, Else Lasker-

Schüler celebra in un suo dramma la riconciliazione tra le religioni. Dagli echi 

pericolosamente familiari di quello che non fu soltanto un lungo inverno per la letteratura, 

ma per la civiltà, attraverso il precipitare di eventi e pensieri, emerge una consapevolezza: 

«quanto siano preziosi la democrazia e il diritto diventa evidente appena iniziano a 

scomparire». 

Benedetta Tobagi, Le stragi sono tutte un mistero. (Inv. 24892) 

L’Italia è il Paese dei misteri. I colpevoli delle stragi non sono mai stati trovati 

né sono mai stati puniti. Tutto viene insabbiato e non si riesce mai a trovare 

il bandolo della matassa per chiudere definitivamente la stagione dolorosa 

delle bombe, la cosiddetta ‘strategia della tensione’, e consegnarla alla 

storia. Ogni volta sembra di ricominciare da capo: piazza Fontana, piazza 

della Loggia e stazione di Bologna sono soltanto alcune delle tappe di una 

laica via crucis che non ha mai fine e su cui ogni anno emergono particolari, 

false piste, rivelazioni vere o false. Se però sbirciamo oltre il muro delle tante assoluzioni, le 

cose non stanno proprio così. Ormai le testimonianze e le carte ci permettono di ricostruire 

con precisione quanto è successo in quella fase storica. Se Pasolini, in un suo articolo molto 

famoso, scriveva «io so, ma non ho le prove», ora possiamo dire che sappiamo e abbiamo 

le prove, di molto, se non di tutto, e spesso possiamo pure fare nomi e cognomi di esecutori 

e mandanti. 

Emmanuel Carrère, Ucronia. (Inv. 24933) 

Nel romanzo di Sarban Il richiamo del corno, un ufficiale della Marina 

britannica sperimenta l’incubo di risvegliarsi in un mondo nazificato, dove i 

prigionieri-schiavi sono selvaggina per la caccia di un feroce sovrano: 

un’allarmante rappresentazione della storia come avrebbe potuto svolgersi – 

o ucronia, come l’ha definita nel 1876 Charles Renouvier. Che nasca dal 

rimpianto o dalla ribellione, da un credo filosofico-religioso o dall’attrazione 

per gli infiniti possibili, ogni opera ucronica è destinata a falcidiare certezze, 

a dinamitare la nostra visione del mondo, giacché insinua il dubbio che la 

storia sia un gigantesco trompel'œil e che anche la più confortante realtà possa di colpo 

vacillare, spalancando abissi angosciosi. A questo sovversivo genere letterario, cui lo lega 

una tenace passione, Emmanuel Carrère ha dedicato una seducente riflessione che, oltre a 

ripercorrerne le tappe salienti, ne addita le sconcertanti implicazioni: i regimi totalitari non 

hanno del resto adottato la tecnica ucronica per imporre una storia controfattuale? 

 

 

 



RAGAZZI 
 

 

Benjamin Lacombe, Lunghicapelli. (Inv. 24921) 

Loris ha i capelli lunghi, e non gli importa se talvolta lo scambiano per una 

femmina Gli importa invece suonare la chitarra. Allora tutti lo ascoltano 

ammirati, soprattutto la bella Elena. Età di lettura: da 4 anni. 

 

Giuditta Campello, Cecilia e la carota magica. (Inv. 24911) 

Una storia in 10 minuti per chi legge il corsivo e un testo medio e semplice, 

perfetto per le prime letture. «C'era una volta un coniglio di nome Cecilio che 

viveva in una prateria. Cecilio, come tutti i conigli, era goloso di carote...» Età 

di lettura: da 5 anni. 

Philippe De Kemmeter, Papà è connesso. (Inv. 24910) 

Se per caso incontrate un pinguino con un computer, niente paura: è il mio papà. 

Diciamo che ho un papà virtuale. Età di lettura: da 5 anni. 

 

Juan Marsé, La fuga del Rio Lobo. (Inv. 24901) 

Amador, figlio unico di genitori teledipendenti e ossessionati da robot e da altri 

congegni in grado di programmare la loro vita, stringe una profonda amicizia con 

Rio Lobo, l'unico fiume non ancora avvelenato dall'inquinamento. Età di lettura: 

da 6 anni. 

Mary Pope Osborne, Un giorno con i pirati. (Inv. 24903) 

Attraverso la magica casa sull'albero della fata Morgana e i prodigiosi libri che 

contiene i fratelli Jack e Annie, 8 e 7 anni, viaggiano nel tempo e incontrano 

terribili pirati alla ricerca del tesoro. Testo in grandi caratteri, illustrazioni in bianco 

e nero, appendice di approfondimenti, giochi e attività in tema. Età di lettura: da 

6 anni. 

Einar Már Guðmundsson, Il popolo delle rocce. (Inv. 24900) 

Chi abita sotto le grandi rocce che affiorano nel bosco? Solo i bambini lo sanno, 

perché il Popolo delle Rocce è invisibile agli adulti. Ed è grazie all'aiuto di queste 

creature dai magici poteri che i più piccoli possono viaggiare sottoterra, 

imparare giochi meravigliosi, costruire un intero villaggio di capanne. Un 

giorno, però, i grandi decidono che dove ora c'è il bosco verrà costruito un 

parcheggio, e cominciano ad abbattere gli alberi. Ma il Popolo delle Rocce non 

è d'accordo... Età di lettura: da 6 anni 



Emanuela Nava-Simona Mulazzani, We are all humans. 15 parole che non fanno 

rima con razzismo (Inv. 24920) 

Quindici parole per stimolare la riflessione e il confronto, perché per 

sconfiggere il razzismo dobbiamo aprirci al dialogo e riconoscere che 

abbiamo tutti gli stessi sogni, gli stessi desideri di giustizia e libertà. Come 

trasmettere i valori di tolleranza, solidarietà e giustizia? A volte con un libro. 

E con la possibilità di fermarsi a riflettere su ciò che la diversità suscita in 

noi. Quindici parole. Quindici pensieri per stimolare il confronto e aprirci al 

dialogo. Perché per sconfiggere il razzismo dobbiamo partire anche, e soprattutto, da qui. 

Rispetto, coraggio, immaginazione, ascolto, giustizia. Sono solo alcune delle parole da 

ricordare per costruire un sogno fatto di uguaglianza e amicizia, dove la parola "razza" non 

esiste più e dove ci riconosciamo solo come esseri umani, diversi ma uguali. Prefazione di 

Fabio Geda. Età di lettura: da 6 anni. 

Angela Leòn, Lina avventure di un’architetta. (Inv. 24919) 

Il mondo nel 1914: vanno di moda i cappelli e anche le corse dei cavalli e fare 

pic-nic, le donne vogliono più diritti, molta gente lavora in fabbrica, comincia 

la Grande Guerra (e finisce quattro anni dopo). In quello stesso anno nasce 

a Roma Lina Bo Bardi. Lina vuole diventare architetto ed è fermamente 

convinta che l'architettura non possa esistere senza le persone. Studia, 

progetta, dirige cantieri, fonda importantissime riviste, viaggia, fugge dalla 

guerra, parte per il Brasile, conosce celebri architetti e da loro impara 

moltissimo. Età di lettura: da 7 anni. 

Ron Roy, Il mistero dell’albergo stregato. (Inv. 24902) 

C'è un fantasma nell'albergo in città! I clienti scappano terrorizzati e il proprietario 

rischia di chiudere. Anche questa volta toccherà ai Piccoli Investigatori risolvere il 

mistero! Età di lettura: da 7 anni. 

 

Jacqueline Wilson, L’albero di molto lontano. (Inv. 24916) 

Mamma e papà hanno deciso: quest'estate si andrà in campagna! Milo, Mia e 

la loro sorellina più piccola, detta Passerotto, sono un po' perplessi; bella la 

campagna, ma... Milo dovrà rinunciare ai suoi allenamenti; Mia non sopporta 

i viaggi in macchina e Passerotto preferirebbe sicuramente il mare. Una volta 

a destinazione, però, i tre cambieranno idea. La loro casetta estiva infatti ha 

qualcosa di molto speciale; non solo sembra uscita da un libro di fiabe, ma è 

vicinissima a un bosco meraviglioso, dove le foglie sussurrano parole 

misteriose, gli animali parlano e il tempo non esiste, permettendo loro di vivere avventure 

infinite! Arrampicandosi in cima all'Albero di Molto Lontano, i tre protagonisti potranno 

esplorare ogni giorno un mondo diverso, cavalcando a perdifiato nel Paese degli Unicorni, 

rimbalzando a più non posso nell'incredibile Paese dei Gonfiabili o rischiando di finire 

bruciacchiati nel terribile Paese dei Draghi... Età di lettura: da 8 anni. 



Davide Longo, Montagna si scrive stampatello. (Inv. 24912) 

A Davide piacciono i documentari, Costanza della terza B e le parole che 

brillano. Detesta arrivare in ritardo, le cabinovie, ma soprattutto le aquile, che 

in montagna possono gettarsi in picchiata dall'alto e strapparti i capelli – così 

dice. Davide si fa mille domande e ce la mette tutta per capire gli adulti, ma 

a volte proprio non ci riesce. Papà si è fatto una nuova famiglia, i nonni litigano 

come cane e gatto e la mamma… be', lei è mitica, ma ha sempre delle idee un po' 

strampalate. Come questa gita in montagna, un trekking musicale di cinque giorni, sulle 

Dolomiti. Ma anche stavolta Davide la asseconderà per farla felice. E poi è stato un anno 

duro per entrambi e una vacanza se la sono meritata. Quello che Davide ancora non sa è 

che sarà uno di quei viaggi che cambiano la vita. Immersi nei mutevoli paesaggi di alcune 

delle montagne più belle della Terra, mamma e figlio impareranno a cogliere sfide 

apparentemente impossibili: quelle grandi che cambiano il modo di vedere il mondo e quelle 

piccole che cambiano noi e chi ci sta intorno. Da una delle voci più interessanti del nostro 

panorama letterario, un racconto sul tempo che ci concediamo, per imparare come si 

affrontano le salite e come mollare il freno in discesa, assaporando la leggerezza del lasciarsi 

andare. Età di lettura: da 8 anni. 

David Edmonds – Bertie Fraser, Robot in incognito. (Inv. 24915) 

Dotty è un robot ultratecnologico creato dal professor Katnip, ma assomiglia 

in tutto e per tutto a un essere umano. Non solo, deve fingere di esserlo! Solo 

così, infatti, Dotty potrà vincere il premio che consentirà ai suoi creatori di 

proseguire la ricerca sull'intelligenza artificiale. Sembra facile, ma per essere 

convincente Dotty dovrà imparare come ci si comporta e come adattarsi alle strambe 

abitudini degli umani. Come se non bastasse, qualcuno inizia a metterle i bastoni tra le ruote 

e basta una sola mossa sbagliata perché Dotty venga scoperta. Età di lettura: da 9 anni. 

Judy Blume, Ragazzi, reggiseni e segreti inconfessabili. (Inv. 24913) 

Margareth ha dodici anni e sta per scoprire che cosa significa essere 

adolescenti. Il primo ciclo, la prima cotta, i primi segreti con le amiche... Ma 

anche le prime domande su identità, religione e omologazione. Iniziare la 

scuola media in una città diversa, poi, non fa che aggiungere difficoltà a quel 

cammino burrascoso che è la crescita. Margareth si avventurerà in questo 

mondo giorno per giorno, con arguzia e decisione, confidandosi con le sue 

nuove amiche Nancy, Gretchen e Janie e scoprendo insieme a loro il corpo e i desideri che 

cambiano. Età di lettura: da 11 anni. 

Anne Blankman, Blackbird. (Inv. 24914) 

In una mattina di primavera, le due vicine Valentina Kaplan e Oksana Savchenko 

si svegliano sotto un denso cielo rosso. Il reattore della centrale nucleare dove 

lavorano i loro padri, Chernobyl, è esploso. Prima ancora di capire cos'è 

successo, le due ragazze - da sempre nemiche - si ritrovano sullo stesso treno 

diretto a Leningrado, dalla nonna di Valentina. Qui iniziano a scoprire cosa 



significa fidarsi di qualcuno. Oskana deve affrontare le bugie che i genitori le hanno 

raccontato per tutta la vita. Valentina deve proteggere il segreto di sua nonna, che potrebbe 

mettere in pericolo le loro vite. Ed entrambe scoprono di avere qualcosa che hanno sempre 

desiderato: una migliore amica. Il calore dell'amicizia nella lotta per la sopravvivenza. Età di 

lettura: da 12 anni. 
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